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CRESCERE INSIEME PER LA VITA BUONA

Ringrazio della possibilità che ho di salutarvi e di farvi un grossissimo “in bocca al lupo” per i lavori del convegno e per il lavoro che fate nelle vostre diocesi per i giovani e con una pastorale giovanile coraggiosa, intelligente, organica e capillare nelle vostre diocesi. Un lavoro non  facile, ma appassionante e “indispensabile” per le nostre chiese. 

Il tema è intrigante e forte. Di questo anche in questi giorni ne facciamo esperienza perché siamo insieme come un’allargata comunità giovanile per crescere insieme dai contenuti e dal confronto che riceveremo e attueremo ed anche dal di più che risulta dall’essere insieme nel nome del Signore ( dove due e tre sono riuniti …), dal fare esperienza di chiesa che respira a pieni polmoni il vento dello Spirito e dal “ di più” che nasce dal conoscere persone e esperienze. Ci sentiremo rincuorati, consolati, anche messi salutarmente in  crisi dall’esperienza degli altri. 

Anche per noi c’è l’appello alla vita buona. Alla risposta piena che progressivamente si fa al Signore che chiama, affinanado il nostro sì…

I primi ad essere presi in gioco siamo noi; vescovi, preti, animatori…

Alcune note che toccano le pareti  del tema proprio a partire dalla dimensione comunitaria …
· I giovani in una società vecchia 

Possiamo riscontrare che ce ne sono sempre meno. Anche nelle nostre città ( parlo almeno per il nord). L’indice di denatalità
 le riempie di persone di mezz’età e di anziani. Questo è già un tema - problema di non poca rilevanza, perché esprime una società vecchia non solo anagraficamente, ma anche di prospettive per i giovani che rischiano di non essere al centro di attenzioni e priorità, mentre cresce il numero di giovani stranieri ( ribadisco: anch’esssi giovani…) con attenzioni e problemi particolari e necessità di impegni e relazioni nuove. C’è, infatti, un numero crescente di giovani extracomunitari o di nuovi italiani che, a titolo pieno, debbono essere destinatari della cura pastorale della chiesa. 

Domande: 

· la nostra società/ città come considera i giovani?   Quale futuro o domani prospetta? Quale il ruolo della chiesa?  

· Quale rapporto verso i giovani che vengono da altre terre e da altre religioni? La nostra chiesa è missionaria e accogliente?   
· Giovani diversi… 

Potremmo pensare anche altre letture o porci altre domande che sono importanti. 

Sul profilo della famiglia: Che famiglia hanno questi giovani? Hanno alle spalle un legame familiare che regge e una relazione familiare significativa, oppure – come purtroppo oggi avviene sempre più – hanno i genitori divisi e vivono con famiglie ricostruite e con legami familiari frammentati…? Sono in casa o sono già fuori casa e che rapporto hanno con la loro famiglia? Hanno relazioni affettive in atto? Sono fidanzati o convivono in modo stabile o all’italiana ? che desideri e idea hanno di famiglia…come vedono il loro futuro..?

Sul profilo del lavoro e dello studio: Lavorano o non riescono  a trovare occupazione e se studiano lo fanno vicino a casa o lontano, fuori sede…? Altre domande possono essere colte a livello locale…comunque appare che questa fascia è significativamente collocata sulla definizione  e realizzazioni di scelte vitali, vocazionali in senso amplio e…”stretto”. 

Scelte che non raramente sono condizionate da fattori anche esterni ( come la casa e il lavoro per il matrimonio, le attese delle famiglie di origini per la consacrazione …) , oltre che da un insieme di fattori interni ( difficoltà a scegliere e a scegliere per sempre, e a dotarsi di una vera maturità umana e affettiva…)  comuni alla storia che stiamo vivendo o delineati sulla persona. 

· I giovani nella chiesa

Allarghiamo lo sguardo, facendo una panoramica della condizione giovanile verso la chiesa… Troviamo un mondo molto variegato a cerchi concentrici: chi si sente parte della comunità cristiana, chi ci gira attorno e ha comunque contatti, chi è attento ai valori della chiesa e della fede, chi è apparentemente esterno e lontano, ma non insensibile alla tradizione o comunque a qualche messaggio significativo, di chi mostra di essere indifferente o contrario.

Molti giovani nei confronti della fede sono come Indiana Jones alla ricerca del santo Graal: hanno davanti molti calici e non sanno qual è quello vero. La proposta cristiana è per loro uno dei calici, deve emergere il suo valore unico e fondante. Deve emergere il volto del Signore Gesù.  

Ci sono poi molti giovani che hanno una religione diversa o appartenenze culturali diverse
Anche in chiesa i giovani sono meno. Appare un mondo altalenante. Qualcuno ha detto che siamo davanti alla prima generazione incredula e ha elencato anche le cause trovandole nel venir meno della trasmissione di valori e di fede da parte della famiglia e nella mancanza ( anche solo numerica …) di un clero giovane capace di incontrarli per la scarsità numerica e per la scarsa possibilità di intessere relazioni. Il “prete di corsa” ( ma oggi chi no n è di corsa e chi non vive una situazione complessa…?) che deve fare tanto per le parrocchie che non ha più tempo per i parrocchiani. C’è così una generazione che cresce in un analfabetismo catechistico e biblico, in un contesto di neopaganesimo. Una generazione che non ha più antenne con Dio. 

Se guardo alle mie trecentonove parrocchie mi viene da dire che non si trovano numerosi nelle celebrazioni comuni, nelle domeniche tra l’anno. Li trovo di più se coinvolti in qualche servizio o se per loro c’è un’attenzione, ma sono sempre un numero piccolo nel piccolo numero percentuale della gente che viene a Messa o nel numero maggiore, di chi partecipa, a vario titolo, alla vita della comunità cristiana. 

Ne troviamo di più in alcune ricorrenze – alcuni ancora alle feste di Natale e Pasqua o alle sagre -  e, soprattutto,  in eventi che li colpiscono da vicino. Un incidente stradale con un  amico grave o in coma, la morte prematura di uno del gruppo riempiono la chiesa di giovani con sentimenti religiosi e con appelli, preghiere e domande, spesso, in un analfabetismo cristiano molto marcato. 

Sono lì, vorrebbero dire, ma non  sanno cosa fare, sono lì per una domanda forte e tragica, ma non sanno come esprimerla e a chi rivolgerla. 

Riconosciamo anche che ci sono giovani che in  chiesa ci vengono e non solo in  chiesa. Frequentano parrocchie e associazioni e movimenti, seguono cammini di fede o solo camminano nella nostra comunità cristiana con tutti i colori e le sfumature possibili date dalla loro situazione, dall’aver incontrato o meno un adulto o una comunità adulta significativa, dall’indole anche del gruppo. 

Ci sono con i segni dell’attuale condizione giovanile, della quale vivono, a volte in modo non critico, le contraddizioni.

Diversi di loro li abbiamo seguiti e incontrati alla GMG a Madrid. Ci hanno testimoniato che ci sono, che ci sono stati a fare un pellegrinaggio difficile, faticoso; che hanno posto delle domande esistenziali e di fede e hanno cercato di dare o  di proseguire  in risposte sempre più vere, hanno posto agli adulti e alla chiesa domande di senso, ma anche di contenuti nate dal’esperienza…Non hanno mostrato di avere problemi con la chiesa e i vescovi, al contrario, volentieri ci sono stati dentro e hanno avvertito di esserne membra. 

Una presenza significativa che fa parlare qualcuno di un “carisma” nuovo, da scoprire, di queste masse di ventenni che hanno fatto l’impresa.

Sembra dirci che non solo abbiamo ancora qualcosa da dire loro, ma che ci chiedono di ascoltarli e di  parlare loro con verità e coerenza, in modo a un insieme intricato di messaggi come è il panorama di oggi. 

Una domanda: 

i giovani sono l’oggi o il domani della chiesa? 

Sembra un tormentone ma in realtà ci interroga sul nostro atteggiamento verso tutti i giovani e verso i giovani che sono nelle nostre comunità cristiane. Come vengono considerati, come sono apprezzate le loro idee. Sono presenti dove si progetta e si dà il volto nella nostra  chiesa. Penso ai consigli pastorali, alle riunioni di giunta? Si sentono apprezzati per quello che sono? Abbiamo fiducia in loro e in stessi come capaci di un messaggio? 

Ma proprio qui nasce la sfida di questi giorni e del nostro impegno: 
prospettive

· essere e sentirsi in una comunità della quale sono veramente parte e protagonisti…con un proprio carisma…

· una comunità che non è fatta solo di giovani, ma che si relaziona a loro in forma vera:

· attraverso un apporto molteplice alla pastorale giovanile di adulti significativi, in modo informale, e in modo definito, perché animatori, perché pensatori insieme ad altri…

· una comunità che cresce con i giovani con una grande attenzione agli snodi vocazionali della loro vita…

· una comunità che prende sul serio le domande e ( speriamo che ce ne siano ancora ) i sogni che i giovani hanno sulla chiesa e sul mondo…  
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